I DIALOGHI DI GESÙ 
Ecco davvero un Israelita in cui non c’è falsità
Gesù, quando parla con una persona, conosce il suo cuore, sa le profondità di esso. Dalle sue profondità Lui parla, dialoga, risponde. Da questa conoscenza Lui dona quella parola che è di salvezza, se essa viene accolta. È invece di perdizione se viene rifiutata.
Oggi Gesù incontra Natanaele e lo saluta con una frase che ne rivela la perfetta conoscenza: “Ecco davvero un Israelita in cui non c’è falsità”. In questo cuore non c’è falsità. C’è ricerca di verità, ricerca di Dio. Natanaele accoglie la parola di Gesù, diviene suo interlocutore, si aprono le porte della salvezza. Lui che prima metteva in dubbio la parola di Filippo, ora fa la più bella professione di fede su colui che aveva iniziato il suo dialogo rivelandogli la purezza del suo cuore e la ricerca in esso della più pura verità.

Anch’io conosco una persona che parla dalla perfetta verità del cuore, dagli abissi che sono in esso. Dai suoi molti dialoghi, sempre fondati sugli abissi del mio cuore e di quanto si trovava in esso, è nata la mia salvezza. Non che ancora sia perfettamente sulla via della salvezza. Corro come San Paolo, anche se in maniera più lenta. Lui correva come il vento. Io cammino molto lentamente, lasciandomi aiutare da sue bastoni. La mia è una corsa lenta, molto lenta.
Ma queste cose, che per me erano guadagni, io le ho considerate una perdita a motivo di Cristo. Anzi, ritengo che tutto sia una perdita a motivo della sublimità della conoscenza di Cristo Gesù, mio Signore. Per lui ho lasciato perdere tutte queste cose e le considero spazzatura, per guadagnare Cristo essere trovato in lui, avendo come mia giustizia non quella derivante dalla Legge, ma quella che viene dalla fede in Cristo, la giustizia che viene da Dio, basata sulla fede: perché io possa conoscere lui, la potenza della sua risurrezione, la comunione alle sue sofferenze, facendomi conforme alla sua morte, nella speranza di giungere alla risurrezione dai morti. Non ho certo raggiunto la mèta, non sono arrivato alla perfezione; ma mi sforzo di correre per conquistarla, perché anch’io sono stato conquistato da Cristo Gesù. Fratelli, io non ritengo ancora di averla conquistata. So soltanto questo: dimenticando ciò che mi sta alle spalle e proteso verso ciò che mi sta di fronte, corro verso la mèta, al premio che Dio ci chiama a ricevere lassù, in Cristo Gesù” (Fil 3,7-14). 

Come Gesù con Natanaele, questa persona, la prima volta che mi vide, disse: “Tu sei un cercatore della Verità. Te la offro nella sua pienezza di luce. Se la vuoi, la puoi prendere tutta. Te la dono nella sua interezza e totalità”. Poi come il Signore fece con Giobbe mi mise dinanzi all’ignoranza del suo mistero. Eppure ero dottore in teologia! Conoscevo la verità degli uomini su Dio, mi mancava la verità di Dio su di Lui. Questa verità a poco a poco mi è stata donata, sempre dalla stessa persona. Non me la diede tutta in un volta per non stordirmi. Già la prima luce di Verità infusa nel mio cuore, dallo Spirito Santo che potentemente aleggia su di lei, mi ha fatto vedere gli uomini che camminavano a testa in giù. Se mi avesse dato la Verità  tutta intera, sarei morto all’istante. Nessun cuore e nessuna mente potrebbe sopportare la sua luce. 
Il giorno dopo Gesù volle partire per la Galilea; trovò Filippo e gli disse: «Seguimi!». Filippo era di Betsàida, la città di Andrea e di Pietro. Filippo trovò Natanaele e gli disse: «Abbiamo trovato colui del quale hanno scritto Mosè, nella Legge, e i Profeti: Gesù, il figlio di Giuseppe, di Nàzaret». Natanaele gli disse: «Da Nàzaret può venire qualcosa di buono?». Filippo gli rispose: «Vieni e vedi». Gesù intanto, visto Natanaele che gli veniva incontro, disse di lui: «Ecco davvero un Israelita in cui non c’è falsità». Natanaele gli domandò: «Come mi conosci?». Gli rispose Gesù: «Prima che Filippo ti chiamasse, io ti ho visto quando eri sotto l’albero di fichi». Gli replicò Natanaele: «Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d’Israele!». Gli rispose Gesù: «Perché ti ho detto che ti avevo visto sotto l’albero di fichi, tu credi? Vedrai cose più grandi di queste!». Poi gli disse: «In verità, in verità io vi dico: vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sopra il Figlio dell’uomo» (Gv 1,43-51). 

Questo dialogo è stato ininterrotto. Dura da ormai ben 35 anni e sempre la sua Verità è nuova, pura, limpida. Questa persona per me è un vastissimo oceano celeste, oceano infinito. Si attinge e l’oceano rimane come se nulla fosse attinto, tanto grande è il mistero di Dio e di Cristo Gesù. A volte è sufficiente una sola sua parola per sconvolgere l’intera esistenza. È come se di Cristo Gesù ancora nulla si conoscesse. Un numero incalcolabile di persone hanno avuto la mia stessa grazia. Alcune sono entrate con essa in un dialogo di salvezza. Altre l’hanno giudicata, condannata, derisa, dichiarata non vera. Per tutti costoro la via verso la Verità si è interrotta. Né possono dire che esse sono nella Verità. Chi è nella Verità sempre riconoscerà la Verità che viene dal di fuori di sé. Si è in una “verità umana su Dio” non certo nella sua Verità divina. La “verità umana su Dio” non è generatrice di salvezza. La salvezza la produce, nella potenza dello Spirito Santo, la “verità divina su Dio”. Gesù parlava sempre dalla sua divina Verità.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la “divina verità sul nostro Dio”. 
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